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Emergenza 
profughi 

IN ITALIA 

Da Brindisi fino a Trieste 
situazione di stallo 
dopo l'ultima ondata di arrivi 
Ad Otranto due ragazzi 
sono giunti morti 
mitra^iati dalla milizia 
Il ministro: d'ora in poi 
soccorsi solo in casi estremi 

Un giovane albanese ferito sul peschereccio «Delvlna»; 
a destra, l'imbarcazione rei porto di Otranto: 

sotto, Il ministro per l'Immigrazione Margherita Boniver 

Centinaia di albanesi bloccati in maire 
«Nessuno scenda dalle navi». D governo studia contromisure 
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DeMichelis 
minaccia ritorsioni 
contro Tirana 
••ROMA. Oggi, il ministro 
degli Esteri. Gianni De Miche-
Ila, vola a Tirana. Va a spiegare 
al govenv) albanese clic que
sto nuovo esodo di profughi 
deve interrompersi immediata
mente. Ha un argomento mol
to convincente, per fare questo 
discorso. 

Spiegherà. De Michela, che 
o il governo albanese s'Impe
gna a Impedire la partenza e 
rimbarco della sua popolazio
ne, o l'Italia si impegnerà prc- . 
sto a chiudere il portafoglio e a 
negare aiuti economici. Non 
solò: certo non sarà il governo 
italiano ad aiutare l'inserimen 
lo dell'Anania in Europa. 

Non £ un ricatto, ma una ri
torsione: uli accordi, con Tira
na, eranc altri. Certo, per un 
po', per qualche settimana, so
no anche stati rispettati. Que
sto e pronto a riconoscerlo an
che il ministro per l'Immigra
zione. Margherita Boniver. che 
tuttavia considera: «SI, per un 
periodo sono slati ai patti.. 
Poi. certo, qualcuno deve aver
li aiutati questi disgraziati a 
partire.. Comunque, se per ri. 
cominciare a Impedire gli im 
barchi dei profughi, il governo 
albanese ha deciso di sparargli 
addosso e di ammazzarli.. 
beh, no. questa mi sembra una 
soluzione pazzesca». . -
• Il minis-'ro Boniver non dice 

soltanto questo. £ appena tor
nala da Instabul. ma 11, più che 
con Craxi, è stata in compa
gnia del telefono. E la situazio-
nece l'ha chiarissima. 

In poche ore, ha preso una 
decisione piuttosto dura, ma 
eloquente, e ha spedito un fo
nogramma a tutti i preletti del
la costa Adriatica. Interpretan
do il linguaggio burocratico si 
capisce questo l'ordine è di 
soccorrer»- i naufraghi solo se 
si trovano in reale pericolo di 
morte. E non basta: l'accerta
mento deve essere effettuato 
sul momento (quindi, si presu
me, in alto mare). Chiunque 
non rischi la morte immediata 
o molto prossima, quindi, può 
essere lasciato galleggiare sul 

mezzo che lo ospita (e nel fo
nogramma si specifica: anche 
piccolo natante) L'Importan
te, ha specificato la Boniver. è 
che i profughi non riescano a 
mettere piede a bordo di im
barcazioni della marina milita
re italiana. Poiché questo li au
torizzerebbe a chiedere imme
diatamente asilo politico. 

Insomma: la 'legge Martelli» 
viene applicala al codice della 
Navigazione, con buona pace 
dei marinai che dovranno la
sciare tra le onde zattere col
me di persone 

Tutto questo durerà almeno 
fino a oggi pomeriggio. Quan
do, a Palazzo Chigi, con inizio 
alla ore 17, è prevista una riu
nione interministeriale. Per 
quest'ora., il ministro Boniver 
avrà già incontrato il suo colle
ga della Difesa, Virginio Ro
gnoni, e quindi illustrerà agli 
altri due ministri competenti, 
quello della Marina mercantile 
e quello dell'Interno, qual e la 
situazione. 

Verranno prese, è prevedìbi
le, decisioni di notevole peso. 
Intanto, dovrebbe essere deci
sa la sorte dei profughi che 
aspettano a bordo di navi al
l'ancora nei porti di tutla la co
sta Adriatica. Poi, saranno cer
tamente adottate misure a ter
mine più lungo di quanto non 
suggerisca il fonogramma del
la Boniver, per evitare che nel 
prossimi mesi, con l'arrivo del 
sole, riprenda l'esodo. 

Oggi, infine, potrebbe esser
ci anche una risposta dell'Orni 
alle affermazioni del ministro 
della Protezione civile. Nicola 
Capria. che ha detto -La co
munità intemazionale e gli or
ganismi che ni interessano dei 
rifugiati non possono lavarsi le 
mani di fronte a un problema 
gravissimo che sta interessan
do l'Italia, il nostro governo, In 
fondo, era stato sollecitato dal
l'Alto commissario dell'Onu 
per i rifugiati ad accogliere l'e
sodo fornendo risposte a una 
prima emergenza. Ma ora, mi 
sembra che la situazione stia 
andando ben oltre...». 

CFa.Ro 

Nelle ultime trentasei ore, circa settecento alba
nesi hanno attraversato l'Adriatico a bordo di zat
tere e altre imbarcazioni gonfie di ruggine. Sono 
stati soccorsi da navi della marina militare italia
na, e da navi sovietiche, turche, greche. Ora, in 
molti porti della costa, aspettano l'autorizzazione 
de! governo italiano per poter scendere a terra. 
Due di loro sono giunti morti. 

FABRIZIO RONCONI 

• • ROMA. Centinaia di pro
fughi albanesi, come allucina
te creature del mare, sono 
spuntati sugli orizzonti dell'A
driatico. Avvistati alla deriva 
martedì notte, solo aggrappati 
a zattere e ad altri vecchi ge
neri di rottami galleggianti, .11 
hanno tirati In salvo marinai di 
navi in transito. Ma non èra 
ancora l'ultima salvezza: ora i 
profughi sono bloccati. Le na
vi all'ancora nel porti, e loro a 
bordo. Il governo italiano non 
Il autorizza a scendere. Stan
no affacciati dalle balaustre, e 
osservano la costa della felici
ta, o dell'illusione. 

Si può calcolare che, nelle 
ultime trentasei ore, ne siano 
stati soccorsi oltre settecento. 
Due soltanto, non ce l'hanno 
fatta: li hanno trovati morti, 
nella stiva di un peschereccio, 
a Otranto. Uno, aveva 17 anni. 
L'altro, 22. Ammazzati dai sol
dati albanesi, sparavano da 
una motovedetta, e colpiti alla 
schiena. Li hanno centrati 
mentre stavano cercando di 
salire a bordo. Più fortunati al
tri quattro loro compagni: solo 
feriti. 

Ora II peschereccio è all'an
cora nelle acque del porto. Il 
sostituto procuratore della Re
pubblica di Otranto, Motta, ha 
ordinato l'autopsia dei corpi, 

e ha interrogato i 27 profughi 
che hanno fatto tutta la traver
sata dell'Adriatico con quei 
corpi sulla zattera. 27 profughi 
In attesa di destino, ma alme
no sul molo, con I piedi bel 
fermi sul suolo italiano. Per 
centinaia di altri albanesi, In-
vece^un'aheMlunfla e strug
gente, con la. sponda della fé 
licita a pochi metri, ma anco
ra lontana, promessagli dalla 
loro disperazione, ma irrag
giungibile. 

Ad Ancona, due gruppi di 
profughi, (ermi, bloccati a 
bordo di due traghetti. 97 so
no sulla •Lato». 186 sulla «El 
Greco». Due traghetti greci. 
Racconta il comandante della 
•Lato», Alex Dimotakis: «Li ab
biamo visti ' all'improvviso, 
erano su dieci zattere, senza 
acqua, senza cibo... hanno 
cominciato a chiamarci, che 
dovevamo fare? Come pote
vamo negare un soccorso? 
Abbiamo deciso di farli salire, 
erano sporchi, distrutti, qual
cuno avrà addosso i pidoc
chi». L'Ambasciata di Grecia 
ha ufficialemente chiesto al 
governo italiano di •autorizza
re i profughi ad abbandonare 
le navi e a scendere sulla ban
china». Nessuna risposta. 

Altri 114 albanesi sono stati 
soccorsi dal- mercantile turco 

•Captata Bumeitin», che ha 
puntato la prua su Trieste. Do
po il salvataggio, si è diretta 
verso Ravenna la •White star», 
e ne ha 30, nella stiva. 117 so
no a bordo della nave sovieti
ca «Nefter Udovoy», alla fon
da, vicino all'imboccatura del 
porto di Brindisi: ma alcuni al
banesi hanno deciso di tuffar 
si in mare, di nuotare verso la 
costa. Conoscono il trucco, e 
forse costringeranno le autori
tà italiane a farli scendere a 
terra. 

Il gruppo di profughi che ha 
avuto, tutto sommato, sorte 
migliore, e formato da 46 per- ' 
sone. Sono stato avvistate da 
due corvette della marina mi
litare italiana, la •Capri» e la 
•Levanzo»;'.':ìB»<Jyolla sulla 
poppa delle navi„mllìtari, per 
gli albanesi è stato facile: han
no chiesto asilo politico. E' 
impossibile credere che l'ot
terranno, ma intanto.i profu
ghi hanno passeggiato sul 
molto del porto di Brindisi. Gli 
sono state offerte buste di lat
te, e le hanno vuotate. Poi, 
hanno divorato decine di pac
chi di biscotti e di panini. Be
vevano e mangiavano e, tra 
un boccone e l'altro, diceva
no: «Brava Italia, grazie 

Se ne accorgeranno. Nel 
migliore del casi finiranno a 
marcire in qualche tendopoli. 
Con una data In testa: 15 lu
glio. Entro quel giorno do
vranno essersi trovati un lavo
ro, se nel frattempo non sa
ranno riusciti a coRvingere le 
autorità del governo italiano 
di avere diritto a uno «status». 

Rno al 1S luglio: poi a casa. 
O clandestini. In un paese che 
comincia a non sopportarti 
più. 

A Pasano, pochi chilometri 

dal molo di Brindisi, settanta 
albergatori occupano le rotaie 
della stazione ferroviaria. Te
ma della protesta: "Portateci 
via gli albanesi». Dicono: «Gli 
albanesi sono gente violenta, 
rubano, e poi, comunque, gli 
accordi con il governo erano 
precisi: avremmo dovuto te
nerli nei nostri alberghi e nei 
nostri camping solo per un 
breve periodo. E non per sem
pre... qui la stagione turistica è 
già Iniziata e, se la situazione 
continua, e anche finita... Alle 
promesse della signora Boni
ver non crediamo più. O gli al
banesi ce li portano via, ma 
via subito, o facciamo t'infer-
no...». Troppo lento il piano di 
«ridistribuzione-dei quattordi
cimila profughi.'Lento e, In 
molti casi,' addirittura mai ini- ' 
ziàt nonostante il ministrò Bo
niver abbia incaricato le pre- . 
letture di pensare a tutto. 

Queste lentezze, questi ri- . 
tardi determinano il nervosi
smo degli operatori turistici, 
certo, e però anche quello 
della popolazione. Della gen
te comune. A Fasano, raccon
tano, -gli albanesi girano per 
le strade, poi arrivano in piaz
za, si tirano giù ì pantaloni e II, 
proprio davanti a tutti, si acco
vacciano 

E' incredibile, eppure la 
nuova fetta di. popolo in fuga, 
una fetta enorme poi, perchè 
agli arrivati bisógna aggiunge
re tutti gli altri aggrappati alle 
zattere già avvistate, neppure 
sospetta il futuro che l'attende 
in Italia. Stavolta, c'è da cre
dere, non troveranno la gente 
con le porte di casa aperte, e 
con I vestiti un po' logori ma 
ancora buoni, da regalare. 
Con scatole di scarpe, con bu
ste di cibo. 

' C'è, soprattutto, la spiace
vole impressione che non tro
veranno nemmeno un sorriso. 
Anzi. La fine della solidarietà 
ha qualche spiegazione. 
•Hanno fatto di tutto per farsi 
odiare», dice un funzionario 
della prefettura di Bari. Furti, 
pestaggi, violenze carnali, op
pure solo, semplici violenze di 
ogni tipo. 1 giornali delle ulti
me settimane sono pieni di 
cronache che raccontano: nei 
centri di assistenza e raccolta, 
sono slati bruciati alberi, de
positi. Ridotte in cenere anche 
decine di tende. La polizia 6 
entrata nel camping «San Mar
co» di Bari per compiere una 
perquisizione con sette giorni 

, di .ritardo. Avrebbe avuto un 
senso farla sette giorni fa, 
quando avvenne la rivolta. 
Non l'hanno fatta prima per 
motivi di sicurezza: «Non era 
prudente entrare prima». Per
quisiscono mentre decine di 
albanesi stanno incollati da
vanti ai loro tv-color e, in atte
sa di «Beautiful», ascoltano il 
telegiornale. Ascoltano la no
tizia del giorno: stanno arri
vando altri albanesi. 

Potessero raccontare, rac
conterebbero brutte storie di 
delusione, di rabbia, di esa
sperazione. Chi può, chi ha 
capito che l'ultimatum del 15 
luglio è una cosa seria, una 
trappola senza scampo, fug
ge, entra in clandestinità. Chi 
non ha più voglia di scappare, 
resta e aspetta nervosamente. 

Ad Asti, nella caserma «Col
li di Fellizzano», dove è ospita
to da qualche tempo un grup
po di profughi, due albanesi 
litigano. Si feriscono, e infila
no il pugnale anche nel brac
cio di un carabiniere. Era in
tervenuto per dividerli. 

Ai semafori della capitale i primi albanesi fuggiti dalle tendopoli ' 

Ma i clandestini» sono già a Roma 
Sono già arrivati a Roma i primi «clandestini», avan
guardia di un esercito in rotta: invece di aspettare un 
sicuro ordine di rimpatrio, lasciano le tendopoli alla 
spicciolata, risalgono la penisola, puntano sulla me
tropoli. Non hanno più nulla in cui sperare, non 
hanno nulla da perdere. Vagano tra le auto ai sema
fori con un piattino in mano. Ti fissano e dicono: 
«Albanese, fame, pane...». 

• B ROMA. Hanno gambe 
buone, gli albanesi, e sono ar
rivati in anticipo Emergono 
nel rovente ingorgo del sema
foro di viale Manzoni, angolo 
via di Porta Maggiore, e avan
zano, macchiati sulle guance 
da uno strano sudore nerastro, 
con aria scorbutica e stanca. Li 
precede un piccolo piattino 
colmo di monete, implorano: 
•Albanese, fame, pane...». Ra
cimolano, più che altro, sguar
di curiosi. E quando scatta il 
verde, qualche colpo di clac
son. 

Sono, In tutto, quattro. Una 
pattuglia in avanscoperta, pre
sto anche il resto del loro po
polo fuggirà dalle tendopoli 
della Puglia e del Metapontino, 

e da Ancona. Nei ritratti, gli al
banesi non sono mai bene in 
arnese. Ma questi sono davve
ro quattro disperati. Senza me
stiere, senza tetto, senza desti
no. Quattro fantasmi che men
dicano a un semaforo. 

Quando il semaforo toma 
ad essere rosso, rispunta il 
piattino e rispuntano loro. Non 
hanno l'allegria di certi norda
fricani. Non chiedono di lavare 
i parabrezza come certi polac
chi. -Hanno solo poca voglia 
di lavorare-, disse, un giorno, 
un assistente sociale di Bari, 
Forse hanno solo perso l'abitu
dine. E comunque questo 6 il 
peggior modo per ritrovarla. 
Un signore spinge il pulsante e 
abbassa il vetro elettrico della 

sua Thema: -Ma tomatevene 
nel vostro paese...». L'albanese 
più vicino alla Thema si volta e 
osserva, con occhi come vuoti, 
quell'italiano felice e ricco pro
prio come ne aveva visti tanti, 
un mucchio di volte, alla tiwù 
Lo scruta abbastanza per farsi 
crescere un altro bollore di 
rabbia addosso. Poi ha uno 
strano mugugno, e sputa per 
terra. 

Qui, a Roma, che sperate di 
fare? -Non lo sappiamo anco
ra, comunque meglio qui che 
nelle tende, o a casa, il 15 lu
glio». Ha imparato la lingua. E 
le regole della clandestinità 
•Dico solo l'età: trentacinque 
anni-. A Durazzo faceva il 
meccanico. Poche -leke-, una 
sera ha pensato che era me
glio morire allogato nell'Adria
tico, che di fame in Albania. 
Sei giorni dopo era sul molo di 
Brindisi. -Avevamo molta sete, 
ma eravamo ancora felici per 
avercela fatta-. La felicità è an
data via In due mesi di tendo
poli. 

•Ero a Monopoli». E' scappa
to ai primi di giugno. Lui e gli 
altri tre. tutti amici, stessa età, 
stessa disperazione, stesso ra 
gionamento: -Non ci daranno 

mai lo "status" di rifugiati poli
tici, e nemmeno troveremo . 
mal un lavoro. Cos'abbiamo 
da perdere?». Sono scappati. 

Da Monopoli a Foggia, pri
ma a piedi, poi su un treno. E 
da Foggia a Napoli, è stato 
gentile un camionista, li ha 
messi sul rimorchio. 'Nessuno 
ci ha mai detto niente». A Ro
ma sono arrivati nascosti su un 
treno merci. «Abbiamo anche 
mangiato, nel vagone c'erano 
casse piene di cose buone». Al
lo scalo San Lorenzo, il dub
bio: fermarsi o no? 

Ci hanno pensato una notte, 
poi si sono incamminati. Han
no vagato poco, lo scalo è a 
dieci minuti da qui: si sono fer
mati al primo semaforo deser
to, senza venditori ambulanti, 
senza polacchi e senza norda
fricani. In tre ore di elemosina: 
dieci mila lire. «Non ci danno 
mai soldi di carta...». Diecimila 
lire in tre: bene che va. un pa
nino a testa. 

Un po' poco, lo sanno, or
mai conoscono il costo della 
vita italiana, e allora il profugo 
toma tra i cofani fumanti in so
sta sotto il semaforo. Con il suo 
piattino e con il suo braccio te
so. 

Qui chiedono la carità, da 
qualche altra parte, in Italia, 
chiedono lavoro alla malavita. 
E' un paradosso terribile, ep
pure, nella scala dell'emargi
nazione, oggi i profughi alba
nesi sostano probabilmente 
sul gradino più basso. Cioè: gli 
è precluso anche il lavoro più 
lurido. Si può immaginare che 
qui, a Roma, i nordafricani li 
terranno infatti ben lontani dai 
loro magazzini all'ingrosso do
ve si riforniscono di fazzolettini 
e accendini. Quanto ai polac
chi: hanno già fatto luccicare 
milioni di automobili, hanno 
già faticato parecchio per voler 
rischiare di lasciarsi sfuggire la 
simpatia e la stima dei romani. 

Mendicare e, se si mette ma
le, rubare. A questi quattro al
banesi rischia di non restare 
altro da fare. Ogni illusione ha 
una f:z fine. E questi quattro 
profughi hanno smesso per 
sempre di sperare che dietro 
l'ultimo angolo potesse esserci 
l'Italia della felicità sognata, 
sperata, immaginata. Dietro 
l'ultimo angolo hanno trovato 
solo un viale alberato, un se
maforo, un ingorgo. Il piattino 
spuntava da un cestino dei ri
fiuti, CFa.Ro 
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L'Umbria si ribella 
«Non possiamo accogliere 
duemila profughi 
Ce posto per quattrocento» 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTI 

• • PERUGIA. «Si invita questa 
Prefettura ad allestire in tempi 
brevissimi due campi profughi, 
nei comuni di Temi e Nami, 
per accogliere complessiva
mente 2000 cittadini albanesi. 
Firmato minUiro Margherita 
Boniver». Tre righe appena, 
che pero hanno fatto saltare 
sulla sedia il Prefetto di Temi, 
Isidoro Galluccio. «Ma dove li 
mettiamo duemila .libanesi?» 
deve essersi subite chiesto. 
Nessun problema. Da Roma 
hanno pensato a tulio. Senza 
dover ricorrere a requisizioni 
di campeggi o alberghi, basta 
attrezzare con acqua, luce e 
fosse biologiche una ex fabbri
ca di esplosivi a Temi ed un 
vecchio deposito di munizioni 
a Nami. E cosi il Prefe ito ha de
ciso di convocare una riunione 
operativa con i rappresentanti 
delle istituzioni locali. Ma ieri 
mattina a quella riunione non 
si è presentato nessuno. 

Sono invece iniziate le pri
me preoccupate ed irritate di
chiarazioni per una decisione 
(quella del ministro Boniver") 
presa «all'insegna della massi
ma improvvisazione e della 
prevaricazione». A scendere in 
campo, contro la decisione, 
sono stati per primi i sindaci di 
Temi e Nami. e subito dopo la 
Giunta regionale. 

Il Prefetto di Temi ha però 
costituito lo staff che sta già la
vorando all'allestimento dei 
campi, mentre da Risma sono 

attese nelle prossime ore oltre 
600 roulotte dove saranno al
loggiati i duemila profughi al
banesi «in transito» per le re
gioni del nord. Secondo le in
tenzioni del ministro Boniver, 
la presenza in Umbria dei pro
fughi dovrebbe essere «transi
toria-. Visto però quello che è 
successo in Puglia e Basilicata 

osservano gli amministratori 
umbri - è difficile credere alla 
parola del ministro. 

[I presidente della Giunta re-
gioniile, Francesco Mandarini 
Ha scritto ad Andreotti: «Il go
verno deve sospendere imme
diatamente ogni iniziativa tesa 
a far arrivare in Umbria un nu
mero di cittadini albanesi di
verso da quello già concordato 
nella conferenza Stat>Regioni 
che per la nostra regione è di 
420». Le maggiori preoccupa
zioni in Umbria sono per le 
possibili negative conseguen
ze sullo stato dell'ordine pub
blico che potrebbero derivare 
mettendo duemila persone in 
ghetti, senza poter garantire a 
questa gente i necessari servizi 
di assistenza sociale e sanita
ria. Ciò significherebbe creare 
una pericolosa tensione socia
le in una realtà, quella de! Ter
nano, già duramente provata 
da una gravissima situazione 
economica. La Boniver ha co
munque convocato per oggi a 
Roma, per un esame delia si
tuazione, gli amministratori 
dell'Umbria. 

Puglia, ultimatum al governo 
«Trasferiteli entro 8 giorni 
o li cacceremo con la forza» 

• i BARI. «Se ne devono an
dare, e al più proto possibile, 
altrimenti la situazione nei no
stri paesi diverrà insostenibile». 
Paolo Nuzzaco, sindaco di 
Cassano delle Murge, in pro
vincia di Bari, è il portavoce del 
gruppo degli amministratori 
locali dei sei centri pugliesi 
(oltre a Cassano, Monopoli, 
Fasano. Pulsano, Òstuni e Ca-
rovigno) che hanno lanciato 
un ultimatum al governo: se 
entro giovedì prossimo la di
stribuzione nelle altre regioni 
d'Italia degli oltre limila pro
fughi albanesi ancora ospitati 
in Puglia non sarà siala com
pletata, provvederanno loro, i 
sindaci, all'allontanamento 
forzato degli albanesi, metten
do Il governo di fronte a fatti 
compiuti come ordinanze di 
sgombero delle tendopoli per 
motivi igienico-sanitari o prov
vedimenti a tutela dell'ordine 
pubblico. 

L'improvviso intensificarsi 
degli arrivi di imbarcazioni di 
fortuna cariche di albanesi in 
fuga ha contribuito non poco 
ad alzare la tensione: la preoc
cupazione è che le poche cen
tinaia di profughi instradati ne
gli scorsi giorni verso le altre 
regioni italiane siano sostituiti 
nei camping, nei villaggi turisti
ci e nelle tendopoli militari da 

altrettanti nuovi arrivati se non 
più. In molte località che vivo
no della stagione turistica, la 
gente è ormai inferocita contro 
le Inadempienze del governo 
che hanno compromesso la 
stagione: ieri a Fasano una set
tantina tra albergatori e ristora
tori della zona ha occupato, 
per quattro ore, la stazione fer-
roviiiria. bloccando la linea 
Bari-Brindisi. 

Ma è sul terreno della civile 
convivenza con gli albanesi 
che la situazione è ormai ad 
un punto di non ritomo. Dai 
campi, la rissosità dei profughi 
si trcisfcrisce, sempre più spes
so, nelle strade dei paesi e del
le cita, coinvolgendo a volte 
anche la popolazione locale. 
In molti italiani è ormai dive
nute- certezza il sospetto che 
tra gli esuli ci siano un numero 
di pregiudicati in patria per 
reati comuni, per niente inte
ressili a cambiar vita in Italia. 
E grande ascolto hanno trova
to anche le denunce di un de
putato de barese, Pisicchio. ri
prese dal [(residente del comi
tato regionale della Protezione 
civile, secondo le quali sareb
bero attivi In Albania, forse con 
collugamenti con la malavita 
pugliese, gruppi che organiz-
zani) gli espatri degli ultimi 
giorni. DLQ. 
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